
N ELLA discussione 
che si va facendo, e 
che si amplia sino a 

investire il problema del rap-
porto con il capitalismo, mi 
sembra importante chiedersi 
che rapporto c'è fra il capita­
lismo e l'ambiente: può il ca­
pitalismo offrire la garanzia 
di scelte produttive che ri­
spettino gli equilibri ambien­
tali? L'esperienza ci dice che 
il capitalismo non ha rispet­
tato gli equilibri ambientali, 
ma che anche quelle società 
che hanno abolito la proprie­
tà privata dei mezzi di produ­
zione, affidando così le deci­
sioni produttive alla volontà 
politica anziché al meccani­
smo economico, non li hanno 
rispettati. Di fronte a questo 
fatto, è importante distin­
guere tra il «non fare» e il 
«non poter fare»; la società 
sovietica non ha rispettato 
gli equilibri ambientali: 
avrebbe potuto farlo? Penso 
di sì. Il capitalismo non ha 
rispettato gli equilibri am­
bientali: avrebbe potuto far­
lo? Penso di no: a meno che 
una vasta sfera delle scelte 
produttive non fosse stata 
sottratta alle modalità deci­
sionali che lo caratterizzano. 

La scelta fondamentale 
del capitale è: in quale setto­
re produttivo effettuare gli 
investimenti? Viene scelto, 
ovviamente, quello nel quale 
il capitale «ritorna» più in 
fretta in quanto i profitti so­
no elevati. I tempi di ritorno 
del capitale sono, oggi, molto 
stretti; pochissimi anni. An­
che l'agricoltura è assogget­
tata a queste leggi, che sono 
nate e si sono plasmate nelle 
attività industriali: e il risul­
tato è — per esempio — che 
difficilmente si troverà del 
capitale disposto a investirsi 
nel ripopolamento degli uli­
veti distrutti dal gelo, perché 
l'ulivo arriva a fruttifi­
cazione troppo lentamente. 
Questo ha un effetto nefasto 
sull'ambiente, perché l'ulivo 
stabilizza il terreno delle 
pendici: se gli uliveti distrut­
ti non verranno ripristinati, 
nei prossimi anni le frane si 
faranno più frequenti e più 
gravi. 

Questo è solo un esempio, 
tra i molti che si potrebbero 
citare, del fatto che le moda­
lità decisionali tipiche del ca­
pitalismo non possono fare a 
meno di aggredire l'ambien­
te; e ho scelto questo esem­
pio, tra i molti possibili, per­
ché è attuale nel senso che 
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N EL DIBATTITO in 
corso sulla «fuoriu­
scita dal capitali­

smo» mi sembra che non si 
possa fare a meno di analiz­
zare le oggettive condizioni 
del nostro sistema economi­
co «capitalistico".- se cosi non 
fosse il confronto rischiereb-
be di rimanere troppo astrat­
to e nominalistico. Proviamo 
quindi a scorrere alcuni dati: 

a) se si ripartiscono per na­
zionalità le 500 maggiori 
aziende industriali non statu­
nitensi. l'Italia, con solo 12 
imprese, compare al 7°-8° po­
sto al pari della Svizzera e 
con uno scarto modesto dalla 
Spagna e dall'Olanda. Il 
Giappone, con 150 aziende. 
guida la classifica e la Fran­
cia. ad esempio, comprende 
34 aziende; 

b) la nostra bilancia tecno­
logica (licenze, brevetti, ecc.) 
registra un crescente deficit. 
Le imprese italiane investo­
no mediamente in impianti e 
ricerca il 50 per cento circa 
rispetto alle aziende corri­
spondenti statunitensi e giap­
ponesi; 

e) il saldo della nostra bi­
lancia commerciale (export 
meno import) continua ad es­
sere strutturalmente in forte 
deficit, non solo per l'impor­
tazione di fonti energetiche 
(petrolio) e di prodotti ali­
mentari. ma anche per il net­
to aumento dell'importazio­
ne di componenti e manufatti 
industriali. L'Italia mantiene 
con difficoltà una quota del 7 
per cento sulle esportazioni 
manifatturiere mondiali, di­
latando solo la quota dei pro­
dotti «a basso contenuto tec­
nologico»; 

d) cresce l'internazionaliz­
zazione dell'economia italia­
na (il rapporto tra inter­
scambio complessivo e pro­
dotto interno lordo ha ormai 
raggiunto il 50 per cento) e il 
«vincolo esterno» è quindi 
sempre più determinante: 

e) il nostro paese ha ormai 
il primato dell'incidenza del 
debito pubblico sul prodotto 
interno lordo, superando la 
soglia del 100 per cento. Rei-
chlin ha già indicato. 
sull'*Unità» del 27 agosto 
scorso, l'effetto perverso che 
il solo pagamento degli inte­
ressi del debito pubblico sta 
provocando sulla finanza 
pubblica. 

Certo, il sistema industria-
le italiano, a livello soprat­
tutto delle medie e piccole 
aziende, ha manifestato una 
grandissima vitalità, attuan­
do imponenti processi di ri­
strutturazione e di risana­
mento economico-finanzia­
rio ed esprimendo quindi ca-
parità di adattamento e fles­

sibilità. Questi processi han­
no comunque comportato pe­
santi costi sociali (basti pen­
sare che l'occupazione delle 
1.430 aziende del campione 
Mediobanca è scesa negli ul­
timi cinque anni si 260.000 
dipendenti, pari a quasi il 20 
per cento). 

Ma i nodi sono ancora più 
complessi: l'industria italia­
na manifesta debolezze 
strutturali nel riuscire a te­
nere il passo con la concor­
renza internazionale, proprio 
perché l'attuale «ciclo di svi­
luppo» comporta fattori inno­
vativi. risorse e investimenti 
di cui abbiamo carenza. So­
prattutto il nostro sistema è 
vulnerabile perché gli au­
menti di produttività delle 
imprese si scontrano con una 
bassissima produttività ed 
efficienza del -sistema pae­
se» nel suo complesso. In que­
ste condizioni è già proble­
matico l'obiettivo di non al­
largare il distacco rispetto 
alle economie più industria­
lizzate. nel mentre non si rie­
scono ad affrontare i nodi 
strutturali dell'arretratezza 
e delle disuguaglianze pro­
prio perché il tasso di svilup­
po risulta troppo basso e in­
sufficiente. 

I L NOSTRO paese, quin­
di. non investe risorse 
in quantità e qualità ta­

li da ridurre la disoccupazio­
ne che. soprattutto nel Mez­
zogiorno. costituisce oggi il 
vero e drammatico nodo del­
le contraddizioni del nostro 
paese (2.5 milioni di disoccu­
pati. con un'incidenza sulla 
forza lavoro del 12-13 per 
cento). La nostra sta quindi 
diventando sempre più una 
società malthusiana. proprio 
perché le prospettive di una 
forte contrazione dei «senza 
lavoro» non è prevedibile sul­
la base delle attuali tenden­
ze. 

Se quanto abbiamo detto 
risponde alla realtà, che sen­
so ha oggi parlare di «fuoriu­
scita dal capitalismo»? O 
meglio, che cosa vorrebbe di-
re per l'Italia uscire dal capi-

Ma quali garanzie 
per l'ambiente può 
dare il capitalismo? 
riguarda decisioni che vengo­
no assunte oggi; ma è attuale 
anche nel senso che l'estate 
'85, con le sue frane e i suoi 
incendi, ci ha ricordato tragi­
camente che i problemi del­
l'ambiente sono i più urgenti 
e i più gravi che dobbiamo 
affrontare. 

IL CAPITALE «non può» 
investirsi nell'agricol­
tura se non vi trova una 

remunerazione e tempi di ri­
torno simili a quelli che tro­
va nell'industria: è per que­
sto meccanismo che si conti­
nua ad abbandonare i terreni 
coltivabili meno produttivi, 
circoscrivendo la coltivazio­
ne soltanto ai più produttivi, 
oppure si applicano sulle col­
line metodi di produzione 
adatti alla pianura, che pos­
sono dare buoni risultati per 
pochi anni ma in seguito co­
stringono ad abbandonare le 
coltivazioni. Il risultato è in 
ogni caso il degrado ambien­
tale: la collina si degrada e 
frana, dapprima perché è 

stata coltivata con tecniche 
colturali non appropriate e 
poi perché viene abbandona­
ta; la pianura si degrada per­
ché viene coltivata con meto­
di eccessivamente intensi. 
cioè con le monocolture e il 
ricorso a metodi chimici; le 
acque si degradano anch'es­
se. perché i metodi chimici di 
coltivazione aggravano l'in­
quinamento e la eutrofizza­
zione. 

Simile è la dinamica che, 
in molti casi, porta agli in­
cendi boschivi: in una società 
capitalista il bosco non vale 
nulla perché gli investimenti 
fatti per rimboschire una 
pendice ormai brulla daran­
no un ritorno (in termini di 
merce vendibile) solo dopo 
molti anni; e magari non lo 
daranno neppure dopo molti 
anni, se ci saranno popoli af­
famati disposti ad abbattere 
le loro foreste, desertifican-
dole, per vendere agli euro­
pei legname a basso prezzo. 
Un gregge di pecore dà un 
ritorno molto più rapido, e 

perciò — da un punto di vista 
capitalistico — un germoglio 
«vale», se viene mangiato da 
una pecora, di più di quanto 
valga se cresce diventando 
una robinia, che trattiene la 
terra e la arricchisce di ni­
trati. Questo fatto economico 
si intreccia col fatto sociale 
della montagna abbandonata 
e col fatto climatico di un'e­
state siccitosa: ed ecco gli in­
cendi divampare, seguiti dal 
crescere di teneri germogli 
(almeno una parte degli in­
cendi boschivi è dovuta a 
questa catena di cause). 

SE QUALCUNO propo­
ne misure che proteg­
gano il prezzo di ven­

dita del legname nazionale 
— senza di che il recupero 
dei territori montani è im­
possibile — allora si levano 
gli urli contro il protezioni­
smo, contro l'economia assi­
stita, per la «deregulation» 
reaganiana, «più mercato e 
meno Stato», e via dicendo. 

Ma poi non è neppur vero 
che il capitale sia un sistema 
omogeneo che obbedisce ri­
gorosamente a quello stesso 
liberismo che propugna: si 
formano concentrazioni di 
capitale che utilizzano il pro­
prio potere economico e poli­
tico per ottenere misure pro­
tezionistiche a proprio van­
taggio. Per esempio: il siste­
ma tariffario dell'Enel, for­
nendo per lunghi anni ener­
gia sottocosto alle imprese 
che erano maggiori consu­
matrici di energia, ha offerto 
forme spurie ma efficaci di 
protezionismo alle industrie 
più energivore, più inquinan­
ti, e caratterizzate da un ele­
vato investimento per addet­
to (cioè creatrici di disoccu­
pazione). Protezionismo per 
favorire produzioni arboree 
capaci di offrire molta occu­
pazione e al tempo stesso di 
ricostruire l'equilibrio idro-
geologico. no, non va bene. 
Protezionismo per favorire 
l'industria chimica e i ce­
mentifici, che producono di­
soccupazione e inquinano le 
acque e devastano i fiumi, 
questo sì che.va bene. 

Bisogna rilevare che que­
ste dinamiche non sono state 
correttamente individuate 
dalla commissione energia 
della direzione del nostro 
partito: essa, infatti, in quel­
la relazione che ha fatto mol­
to parlare di sé per la propo­
sta di installare centrali nu­
cleari e a carbone che au­
menteranno del 40 per cento 
la potenza del nostro sistema 
elettrico, propone anche di 
continuare a fornire alle in­
dustrie energia sottocosto, 
senza distinguere fra indu­
stria e industria sulla base 
degli effetti ambientali e oc­
cupazionali; inoltre, propone 
di aumentare ulteriormente 
la produttività del lavoro 
agricolo: questo significhe­
rebbe aumentare la disoccu­
pazione e aggravare il degra­
do ambientale per due vie, 
cioè accentuando il sovra-
sfruttamento dei terreni più 
redditizi e accelerando lo 
spopolamento dei terreni col­
linari e montani. Questa è 
proprio la strada che abbia­
mo percorso sin qui, e che ci 
ha portati al dilagare della 
disoccupazione e del degrado 
ambientale: è la strada che 
dobbiamo abbandonare. 

Laura Conti 

Programma della 
sinistra puntato 
sull'occupazione 

talismo? Per un grande par­
tito di massa, qual è il Pei, 
che si candida al governo del­
la nostra società, l'interroga­
tivo sulla «fuoriuscita» non 
può infatti riguardare se 
stesso ma l'Italia nel suo 
complesso. Il Pei è parte in­
tegrante della società italia­
na e ha un compito decisivo 
in questo momento di transi­
zione. che vede tutta la sini­
stra europea impegnata in un 

ridisegno della propria ra­
gion d'essere e delle proprie 
strategie. 

Per questo il collegamento 
con le socialdemocrazie eu­
ropee, con il laburismo ingle­
se e con gli altri partiti socia­
listi europei diventa essen­
ziale. Non c'è bisogno di so­
stituire a vecchi modelli un 
•modello socialdemocrati­
co»: siamo parte integrante 
dell'Europa occidentale e 

senza un disegno europeo, 
seppur nelle specificità di 
ogni singolo paese, la sinistra 
non riuscirà ad opporsi effi­
cacemente alla sfida del rea-
ganismo e del moderatismo. 

All'appuntamento con le 
altre forze socialiste europee 
il Pei porta tutto il grande 
patrimonio politico, cultura­
le e di massa. Ed è proprio da 
questo incontro in avanti che 
dovrebbe nascere quel nuovo 
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disegno strategico della sini­
stra democratica europea 
che noi, idealmente, abbiamo 
indicato quale «terza via». 

È necessario, tuttavia, ri­
vedere alcuni «miti». Per 
questo il dibattito sull'impre­
sa mi sembra importante. Un 
progetto riformatore deve 
comprendere un'adesione 
esplicita all'economia di 
mercato e all'impresa. C'è, 
quindi, l'esigenza del ricono­
scimento pieno dell'impresa 
come forma storicamente ef­
ficiente di produzione della 
ricchezza e, come tale, di­
mensione ineliminabile di 
una economia aperta. Ma 
non si tratta tanto di una for­
male legittimazione che 
sembrerebbe persino ana­
cronistico sottolineare nella 
realtà degli anni 80. Le tra­
sformazioni dell'impresa ca­
pitalistica fanno emergere 
problemi nuovi. 

L'estensione della rivolu­
zione dei «chips e robots» 
(cioè, dei microprocessori e 
dell'automazione), determi­
na non solo l'aumento del ca­
pitale fisso rispetto al lavoro, 
ma anche trasforma il ruolo 
del lavoro nell'impresa. Cre­
sce il ruolo dell'accumulazio­
ne del sapere, delle cono­
scenze scientifiche e tecnolo­
giche, delle capacità profes­
sionali e direzionali. Ed è 
proprio questo nuovo «capi­
tale», che potremmo definire 
di tipo soffice (mutuando non 
a caso il linguaggio dei calco­
latori elettronici), che genera 
innovazione e profitto. Sape­
re e professionalità rappre­
senterebbero. quindi, nuovi 
strumenti di produzione e 
nuove fonti di accumulazio­
ne. 

EVENUTO, quindi, il 
momento, per la sini­
stra. di ripensare al 

sistema «impresa». Ma. nel 
contempo, proprio come sini­
stra. non possiamo non di­
menticare che anche la som­
ma di imprese efficienti non 
solo non assicura di per sé lo 
sviluppo, ma certo non af­
fronta ì nodi della disugua­
glianza e dell'ingiustizia so­
ciale. elementi essenziali di 
un programma riformatore. 
Ma qual è oggi, nella realtà 
non solo del nostro paese, la 
fonte più grave di ingiustizia 
e di miseria materiale e mo­
rale che affligge l'ordine so­
ciale del capitalismo? Mi 
sembra che sia proprio la di­
soccupazione. Di qui dovreb­
be quindi partire il program­
ma della sinistra in Italia e in 
Europa. 

Carlo Castellano 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
Con la messa in comune 
di sforzi, lotte, beni 
per la giustizia sociale 
Cara Unitù. 

ne sto leggendo di tutti l colori sull'offan-
nosa ricerca d'identità da parte del Pei. sul­
l'impellente bisogno di cambiare avvertito 
da tanti compagni, alla base e anche ai veni' 
ci. sulle richieste di mutare nome al partilo. 

Secondo me ciò che conta, sempre, è risco­
prire di tanto in tanto l'essenziale — che non 
muta — e trovare le forme che esso deve 
assumere nel proprio tempo. 

L'identità dei paniti della sinistra — di 
tutta la sinistra — dovrebbe essere Ilo fos­
se.') una sola: la tensione verso la giustizia 
sociale le non solo la tensione, ma la voglia, 
piena e continua, di realizzarla). 

Se un elemento negativo io scopro nel vec­
chio — e per tanti motivi glorioso — appel­
lativo 'Comunista*, è l'aver indicato con esso 
più la via. il metodo da seguire (il comuni­
smo) che la méta. Se invece oggi tornasse ad 
esser chiaro in Italia che il Partito comuni* 
sta a questo e solo a questo mira: alla messa 
in comune di sforzi, lotte, beni per la pro­
gressiva concretizzazione della giustizia so­
ciale — se ciò. dicevo, tornasse ad esser chia­
ro. allora crollerebbero anche le tante pro­
blematiche relative alla famosa alternativa 
politica: la verifica si farebbe —finalmente 
davvero! — attorno ai programmi concreti e 
la gente riscoprirebbe la voglia e l'entusia­
smo di votare a sinistra, di lottare con la 
sinistra. 

Se una mia proposta potesse valere, vorrei 
dire: ribattezziamo il nostro Pei «Partito per 
la giustizia sociale'. E diamo poi testimo­
nianza ogni giorno, con rinnovata passione e 
dedizione, che di giustizia sociale i comuni­
sti non vogliono solo parlare, come fanno un 
po' tutti i paniti: per la giustizia sociale — 
reale — i comunisti veri vogliono vivere e per 
essa — per tutti i valori che da essa scaturi­
scono — vogliono camminare con tutte le 
persone di buona volontà. 

VERA LEZZI 
(Roma) 

Più d'una volta è mancata 
la capacità di scegliere 
Cara Unità. 

hanno fatto bene i compagni della Piaggio 
ad esternare la loro amarezza, sicuramente 
condivisa dai lavoratori delle grandi fabbri­
che. travolte dalla cassa integrazione. Ma io 
credo che sarebbe segno di impotenza non 
analizzare soprattutto i nostri errori, che so­
no stati certamente più gravi delle altrui 
'Cattiverie». 

Forse il problema vero è che ci è mancata, 
nel Partito e nel sindacato, la capacità di 
scegliere. Tra l'occupazione a Porto Mar-
ghera e l'Adriatico pulito cosa scegliamo? E 
tra il commerciante che evade il fìsco ed il 
tecnico che di tasse ne paga anche troppe, chi 
scegliamo di difendere? E cosa scegliamo tra 
un aumento dell'occupazione nello Stato. 
come quello che ci sta proponendo il gover­
no. e invece una qualificazione del servizio 
pubblico che. forse, richiede nuove assunzio­
ni. ma prima di lutto richiede capacità di 
decidere in quali settori operare e per fare 
cosa? Vogliamo cioè altre assunzioni cliente-
lari o personale qualificato? 

Fare queste scelte, anche con coraggio 
non vuol dire solo prendere posizioni chiare 
rispetto ai temi dell'oggi, del contingente. Ci 
aiuta anche a capire che scelte facciamo per 
il futuro, come lavorare, cosa produrre e co­
me vivere nel futuro. E se sul terreno politico 
la nostra scelta per la democrazia è definiti­
va e irreversibile, con altrettanta chiarezza 
dobbiamo dire che non accettiamo il profìtto 
come valore assoluto. Non credo che il capi­
talismo e la logica del profitto siano il mi­
gliore dei mondi possibili. Perché in questa 
logica sarebbe più redditizio un ospedale che 
buttafuori chi non può pagare: è più redditi­
zio il pomodoro al Temik e lo scempio urba­
nistico delle città e delle bellezze naturali. 
Non essere d'accordo non vuol dire solo di­
fendere gli strati più deboli della popolazio­
ne: vuol dire delineare un progetto di società 
e di valori da proporre al Paese. 

Vuol dire saper spiegare che nel nostro 
progetto di società non c'è solo il diritto al 
consumo e quello di far soldi: ci sono dei 
diritti elementari, al lavoro, alla salute, al­
l'istruzione e c'è il diritto a dei rapporti 
umani decenti, basati sul rispetto reciproco. 

Ala dobbiamo prendere atto che su queste 
questioni, e su decine di altre, ci sono nel 
Partito posizioni diverse, che derivano da 
letture della realtà diverse e da progetti di 
società diversi. Il confronto è interessante. 
Sarebbe però molto pericoloso se il prossimo 
congresso si svolgesse e si concludesse con 
posizioni sfumate, non chiare. Molto meglio 
documenti di maggioranze e minoranze che 
servano a farci ragionare, a discutere, ma 
che. alla fine, ci permettano di decidere. 

CANIO DI RUGGIERO 
segreteria della Sci. «Gramsci Innocenti» (Milano) 

Produzione politica autonoma 
o atteggiamenti 
deir«edonismo reaganìano»? 
Cara Unità. 

martedì 3 settembre u.s. è apparso sul 
Corriere della Sera un articolo a firma di 
Serena Zoli dal titolo «Il sesso degli angeli e 
quello del diavolo*. La domenica precedente. 
allo -Spazio Donna- della Festa nazionale 
dell'Unilh di Ferrara, ero stata agganciata. 
assieme ad altri, dalla giornalista in que­
stione per una chiacchierata sul tema scelto 
dalle compagne come filo conduttore nelle 
iniziative. Ahimè, ho abboccato: raccoglien­
do l'invito avevo detto quel che pensavo del­
l'erotismo, 

La signora Zoli mi ha attribuito un giudi­
zio sulle scelte dello -Spazio Donna» 
f-... una forzatura un po' goffa-), a dir poco 
supponente, sciocco e irritante, utilizzato 
certamente a sostegno delle sue personali 
convinzioni. 

Olire al fastìdio personale per essere stata 
così strumentalizzata (lo conversazione si 
basava su uno scambio di impressioni ira più 
persone) ho pensato alle compagne di Ferra­
ra e alla passione, l'intelligenza e l'impegno 
con il quale hanno lai-orato e lavorano per 
inventare e gestire quel bellissimo Stand e a 
come una frasetta idiota {quella attribuita­
mi) abbia consentito all'autrice di ignorare 
le analisi, i dubbi, le riflessioni e gli appro­
fondimenti che si esprimono in scelte cultw 
rali e polìtiche anche contraddittorie — co­
me è del resto contraddittoria la realtà — 
che le compagne vivono ogni giorno nella 
loro militanza. 

E in questo contesto che il tema dell'eroti­
smo proposto dalle compagne mi ha lasciato 
perplessa. Forse sbaglio, ma ho la sensazio­
ne che ci sia da parte nostra sempre più 
un'ansia di dimostrare di essere al passo con 
i tempi al di là di ogni necessità, ed una 
eccessiva preoccupazione per un'immagine 
nuova ad ogni costo. Indipendentemente dal­
la serietà del prodotto culturale proposto 
(penso ad esempio al dibattito su Ana'is Nin) 
sento infatti il rischio di facili suggestioni 
per mode che si esauriscono in fretta. 

Con ciò non voglio dire che noi comunisti 
non possiamo ridere, parlare e praticare di 
sesso e (perché no?) avere gusti raffinali. So­
no inoltre perfettamente d'accordo sul fatto 
che fare politica significa anche utilizzare 
forme politicamente nuove e trasgressive. Mi 
chiedo al/ora se il parlare di erotismi» allo 
-Spazio Donna' della Festa «Y//'Unilà è 
frullo di produzione politica autonoma ed 
una risposta al bisogno di riconsiderare il 
vissuto di ogni donna attribuendogli dignità 
di coscienza collettiva capace di guidare il 
cambiamento della società. Non mi piace­
rebbe invece si trattasse di rifarsi a mode ed 
atteggiamenti del tanto reclamizzato (nelle 
nostre feste) e divertente (solo per un po'...) 
edonismo reaganiana che. coinè ben sappia­
mo. è uno scherzo. 

ELVIRA POGGIOLI 
consigliere provinciale del Pei (Bologna) 

Il latino, la lingua d'Oc 
e il dialetto bolognese 
Caro direttore. 

leggo con interesse il dibattito ^i<//'Unità 
ma ogni tanto mi nascono delle perplessità. 

Due casi: i compagni l'urei e Mussi inseri­
scono. nei loro scritti, detti in latino che io 
non comprendo e credo con me centinaia di 
migliaia di altri compagni e lettori (purtrop­
po). Forse è colpa, in una società come que­
sta, non avere studiato? In più 7 MITI dice che 
occorre essere chiari. 

Ricordo che molli anni addietro in un'aula 
del tribunale di Bologna, ih un intervallo. 
Emilio Sereni ed Edoardo Volterra parlava­
no ira loro in lingua d'Oc; era un'esercitazio­
ne legittima ed i pochi che li ascoltavano non 
capivano ma certo non si lamentavano. Ma 
se avessero scrino in lingua d'Oc JM//'Unilà. 
anche allora avrei protestato come protesto 
oggi-

E se io scrivessi in dialetto bolognese? 
ERNESTO NICOLETTI 

(Pianoro • Bologna) 

Da Nenni 1944 a Craxi 1985 
Caro direttore. 

« Lotta per la Repubblica Socialista dei La­
voratori Italiani, che è l'obiettivo della rivolu­
zione popolare in corso: socializzazione dei 
mezzi di produzione e di scambio e abolizione 
della proprietà capitalistica, cioè della pro­
prietà che non è frutto del lavoro individuale 
ma dello sfruttamento del lavoro altrui-. 
Molta gente, leggendo precetti così inequivo­
cabili e di attuazione immediata e senza om­
bra di compromessi, sarà naturalmente in­
dotta a pensare che solo gli esagerati e incon­
tentabili comunisti possano esserne stali i 
propugnatori. Ma sono in errore: queste co­
se. infatti, sono contenute nel foglio di diret­
tive che Pietro Nenni il 20 gennaio 1944 inviò 
da Roma 'Ai compagni socialisti dell'Italia 
Meridionale della Sicilia e della Sardegna-, 

Ora si dice che Bettino Craxi sia esempla­
re interprete del pensiero del socialista di 
Faenza. Si dice: ma di fatto nel governo da 
lui presieduto esìge che non si accenni nep­
pure per scherzosa ipotesi all'idea dì tassare 
patrimoni -frutto dello sfruttamento del la­
voro altrui: E così conciliare il Nenni del 
1944 col Craxi di questi giorni è fatica ar­
dua. 

Se poi a ciò si collega l'imposizione di fare 
le Giunte delle grandi città calpestando la 
storica coscienza democratica di sinistra, la 
cosa diventa semplicemente impossibile. 

NINODEANDREIS 
(Badalucco - Imperia) 

L'ingiusto limite 
dell'80 per cento 
Signor direttore. 

come vittima del terrorismo chiedo la pa­
rola per denunciare, ancora una volta, il gra­
ve comportamento dello Slato italiano, così 
assente e lontano dalle sofferenze quotidiane 
di chi. sopravvissuto agli attentati terroristi­
ci. porta nel proprio corpo i segni indelebili 
di lesioni invalidanti. 

Per gran parie degli scampali alla violen­
za terroristica lo Staio italiano si limila a 
gesti di semplice solidarietà verbale con va­
cue espressioni di cordoglio, dolore, com­
prensione; mentre è sostanzialmente sordo, 
indolente, direi burocraticamente cinico di 
fronte alle esigenze di giustizia. 

Come vittima del terrorismo ritengo che la 
legge del 13 agosto 1980 n. 466 sia profon­
damente ingiusta. Non è concepibile che lo 
Stato democratico dia un tangibile segno di 
solidarietà solo ai familiari dei morii o a 
coloro che riportano una invalidità perma­
nente superiore all'80% (cioè ai moribondi). 
Nessuna considerazione hanno altri casi do­
lorosi d'invalidità parziale, che pure esisto­
no e nessuno riconosce. 

A distanza di olire cinque anni dall'entra­
ta in vigore della legge n. 466. nonostante 
una vaga promessa dell'attuale ministro 
dell'Interno e la lodevole iniziativa di propo­
sta d'emendamento del gruppo parlamenta­
re del Pei (che non ha ottenuto successo), non 
è stalo apportato l'auspicato emendamento 
per estendere i criteri applicativi di detta 
legge anche alle vittime con grado d'invalidi­
tà inferiore ali'80%. 

Ritengo che le visite, i telegrammi, gli at­
testali di solidarietà, le sceneggiate dei go­
vernanti al momento dì ogni allentalo abbia­
no il loro valore e la loro importanza: ma 
non si può poi lavarsi le mani dimenticando 
le vìttime rimaste parzialmente invalide sen­
za conforto e sostegno morale, senza una 
concreta ed operante solidarietà, senza un 
minimo di considerazione in proporzione al 
danno subito. 

Si tratta di esaminare una situazione che 
riguarda tanti cittadini e tutori dell'ordine 
feriti in attentati terroristici o in reali di 
strage e che oggi vivono la loro quotidiana 
sofferenza in solitudine e silenzio, senza un 
minimo di giustizia. 

ANTONIO IOSA 
(Milano) 

Siate brevi 
Torniamo a ricordare ai lettori di serhere 

lettere bre*i. La redazione si risena dì accor­
ciare gli scritti penenuti. 


